Intervento al CN UISP
Firenze - Sabato 30 aprile 2011
Vi voglio raccontare una storia. È il racconto di due anni di lavoro del Dipartimento Attività. Il Dipartimento oltre a gestire tutte le problematiche “correnti” inerenti le Strutture di Attività (e vi assicuro che ce ne sono un bel po’), ha cominciato ad affrontare, in modo organico, il tema del sistema delle attività nell’Associazione, raccogliendo molte delle analisi e delle proposte che in questi anni sono state fatte, anche se in maniera discontinua e sghemba.
Nel nostro itinerario abbiamo discusso molto di attività, guardandoci dentro, scavando. Lo abbiamo fatto studiando i numeri, parlando con le Leghe, le Aree, i Coordinamenti, andando sul territorio, parlando con i dirigenti dell’Unione, regionali e locali, interfacciandoci con gli altri organismi dell’UISP: la Conferenza dei Presidenti Regionali, i Dipartimenti: Risorse, Internazionale e Sport di Cittadinanza. (Questo lavoro in buona parte è riportato nel “Rapporto sulle Attività 2011”, che vi è stato consegnato). Abbiamo voluto ragionare sulla base di competenze e le siamo andate a cercare.
Le nostre parole guida sono state: 

· Conoscenza

· Sperimentazione

· Dialogo 
I molteplici incontri, i seminari (di Firenze e di Rimini) organizzati da FEI (l’acronimo che mette assieme il settore Formazione/risorse umane, le politiche Educative, e il settore Innovazione/sviluppo del dipartimento, da ultimo anche le politiche giovanili), l’Alta Formazione, In e Young 1 e 2, il Seminario sull’invecchiamento … questi e altri, sono stati tutti passaggi che ci hanno permesso di sperimentare, di aprire dialoghi, in zone complesse, difficili, talora sconosciute.
Sono stati due anni intensi, impegnativi, stimolanti. Abbiamo incontrato un’Associazione che spesso fremeva, che ci aspettava; un’Associazione fatta di tante cose, che fa tante cose, articolata, complessa, anche incasinata (diciamolo). 
· un’associazione piena di attività e di idee, ma anche a tratti debole o fragile; 
· un’associazione spesso ricca di volontà e povera di mezzi; 
· un’associazione vitale ed orgogliosa, dall’identità ora forte e chiara, ora “generica” o “confusa”, che non mette a fuoco bene i propri obiettivi;
· un’associazione che cresce, ma che ha tratti di disomogeneità e polarizzazioni; 
· un’associazione che a volte disperde le proprie energie in questioni che poco o nulla hanno a che vedere con lo sviluppo dell’attività; 
· un’associazione che, più di quanto si possa permettere, non si accorge delle proprie potenzialità e delle “preziosità umane”; 
· un’associazione sana, ma che ha parte della sua “meccanica” arrugginita, obsoleta, rispetto la “testa”. 
· Abbiamo trovato tante occasione colte, ma anche molte perse. 
Visitando questo mondo, il nostro mondo, abbiamo capito che c’è bisogno di un cambio di passo e che anche il nostro aspetto formale deve adeguarsi, deve cambiare. Dobbiamo mettere mano al modello organizzativo. Questa è una delle condizioni per dotarci di strumenti idonei ed essere all’altezza della sfida culturale che ci attende e che vogliamo cogliere.
Molti mi chiedono: perché?   Perché volete riformare?
Una premessa: non vogliamo riformare quello che va bene così com’è. 
Riformare, per come la vediamo noi, è una necessità ed una opportunità.              Perché un’opportunità?

Tutti ormai conosciamo i dati statistici che da almeno due decenni ci disegnano una mutazione profonda della domanda di pratica “sportiva” e “motoria”, lo sappiamo perché ne siamo stati in parte artefici. (Riprendo solo sommariamente l’analisi svolta ad Ariccia)
C’è stato un cambio di:
· Distribuzione: è invalsa una diversa geografia della pratica motoria e sportiva; c’è un cambiamento forte della gerarchia disciplinare e dell’anagrafe nella pratica sportiva e motoria della popolazione italiana.
· Motivazione: si rafforzano gli elementi relazionali ed emozionali. Non basta più che lo sport faccia bene alla salute, ci permetta di evadere, deve darci emozioni, anche forti – dagli sport avventurosi a quelli estremi – e non deve chiudersi in un solipsismo, nel “ghetto” della competizione, ma deve essere occasione di interazione con gli ambienti, di conoscenza e di relazione con gli altri. È una pratica che vuole sconfinare decisamente nella società civile, non rimanere un corpo separato;

· Funzione: da “corpo macchina” a “corpo espressivo”, dall’oggettività alla soggettività. L’uso del corpo deve avere un significato, anzi più significati. Se è sofferenza deve essere ben ripagata. Lo sport deve concorrere ad una dimensione edonistica, donare benessere, piacere. Deve permettere di esprimersi a 360 gradi, in maniera plurisensoriale, scoprire e liberare le potenzialità, valorizzare le abilità, realizzare le aspirazioni, essere flessibile, divertire.
Lo stesso lessico tradizionale diventa insufficiente: “sport”, “attività motoria”, non rappresentano più molta parte di ciò che si pratica oggi. È una roba sempre più pregnante e liquida, che permea, invade e si intreccia con la vita quotidiana, i bisogni, le aspirazioni, il costume, la cultura, il modo di essere … per questo insistiamo ad annoverare lo “sport” (inteso in senso lato) tra i diritti fondamentali, esigibili, di un moderno welfare. (Va valutata  la crescita della domanda, nonostante la crisi economica).
Quindi, se la proposta tecnica, organizzativa, talora mantiene il suo ambito di specificità, il contesto è quello culturale esteso.  
Una parte dello sport, si “democratizza”, si pluralizza, si personalizza, si “rimescola”. 
È una pratica che si avvicina molto alla nostra concezione dello sportpertutti, si taglia sulla persona, si personalizzano i modi e i tempi. Ma attenzione: la nostra elaborazione teorica dello sportpertutti è spesso molto più avanzata della sua realizzazione. 

Diminuisce la monosportività ed aumenta lo zapping disciplinare. La domanda sempre più spesso mette al centro un ambiente, la persona, un bisogno di  sensazioni e non la disciplina, la prestazione tout court, quindi dobbiamo attrezzarci a costruire una proposta associativa adeguata. Le discipline si ibridano, si combinano. (Pensiamo a cosa si è prodotto dalla derivazione dei modelli sportivi classici come il calcio, la pallavolo, la pallacanestro, il rugby, l’hokey, ecc…).
Cambiano i luoghi dello sport, si “delocalizza” rispetto a quelli canonici, invadendo gli ambienti naturali (pensiamo a tutta la nuova attività in plain air, fuori pista…),  e quelli urbani (il  parkure, anche con tutta la sua carica di contestazione sociale e culturale delle barriere urbanistiche, delle brutture architettoniche, sado-antropiche).
La tecnologia assume un ruolo sempre più importante, non solo per la prestazione agonistica, ma interviene per amplificare le emozioni, la pluralità dell’evasione. Vedi quegli sport che sovvertono le leggi della gravità, come gli sport della glisse, che fanno della destabilizzazione, dell’istintualità, dell’azione vissuta, i propri principi guida, sburocratizzando la prestazione, valorizzando la sensibilità artistica. (L’estetica contro la tecnica.)
Si estremizza la gestione del tempo: lo speed e lo slow. La cultura adrenalinica dell’accelerazione e quella del rallentamento, una cosciente moviola, inventandosi un proprio tempo, rifuggendo dalle economie temporali imposte dal meccanismo produzione-consumo. 
In entrambi i modelli c’è un rifiuto dei ritmi etero-determinati. Ognuno a modo suo vuole gestirsi, gustarsi l’esistenza, fino a manifestare una controcultura, che soprattutto nei giovani si radicalizza nell’antagonismo e nelle espressioni corporee alternative (la break e le forme di danza in continua evoluzione per sfuggire alla omologazione e non  essere fagocitate dal sistema, dal mercato, manifestazioni ricche di simboli, a volte rabbiose, dall’idioma criptato, consegnando ad un linguaggio del corpo il proprio disagio, la propria appartenenza o non-appartenenza, la body art). La pratica sportiva diventa un tutt’uno con la propria ideologia, distintivo di una propria identità. Sul lato opposto ma con la stessa volontà di autodeterminazione, c’è il movimento a propria misura, nessuna prestazione, dove salute, piacere, relazioni si sovrappongono. In entrambi i casi pensiamo a quanto siamo lontani dalla modalità rigida, gerarchica, irrigimentata, “masochistica”. Cambia il modello organizzativo, aumenta la fruizione libera, autogestita. In tutto questo ci sono elementi positivi: è una fenomenologia liberatoria; cresce il protagonismo, l’autorealizzazione; si allarga la pratica motoria, la cura di sé, combatte la sedentarietà; spesso si associa ad una positiva socialità. Ma anche elementi negativi, preoccupanti: ciò avviene in uno stato brado, non assistito, non sostenuto, un “fai da tè” talora pericoloso (pensiamo alla “cyber palestra”, l’home fitness on-line); di questo molta parte se ne appropria il mercato che non fa distinzioni di qualità, che non ha etica, privilegia il profitto, promuove mode, spesso con involucri invitanti ma dal contenuto vuoto.
Complessivamente assistiamo ad un fenomeno dove non emergono solo neologismi sportivi, ma cambiano i significati che incidono, e incideranno sempre di più, anche sullo sport “tradizionale”. 
Tutto questo implica per noi una capacità di lettura e di adeguamento organizzativo. C’è un nuovo orizzonte ricco di opportunità.

Dobbiamo saper osservare, capire, interagire, costruire una nostra proposta associativa mediando tra una domanda che nasce da un’evoluzione culturale e di costume e la nostra filosofia dello sport, della pratica motoria, dell’uso del corpo, proponendo le nostre didattiche e le nostre metodologie, frutto di sensibilità e sperimentazioni avanzate.

Pensiamo che vadano adeguati anche i nostri strumenti associativi, primo fra tutti il tesseramento. Tutta la nostra struttura deve  essere capace di modellarsi con più rapidità sulla domanda ed assumere la capacità di risposte in tempi utili e realistici.

Da questa analisi e da questa prospettiva nasce la necessità di questo processo.
Noi che vogliamo essere più inclusivi. Noi che vogliamo intercettare tutte le domande dei cittadini. Noi che vogliamo rappresentare una parte importante delle aspirazioni della società civile dove il linguaggio del corpo costruisce buone relazioni e modelli sociali positivi, avanzati, solidali. Noi, dobbiamo essere in grado di gestire la complessità, anche la nostra, altrimenti questo processo non sarà governato, ma saremmo perlopiù trascinati dagli eventi con ben poca capacità di dirigerli. Passa da qui molta parte del nostro essere un corpo unico. Essere capaci di fare sintesi attorno ad una identità forte, estesa, consapevole, che nella sua articolazione non si disperde, non si depotenzia, ma mantiene il suo vigore, diffonde un suono armonioso, nitido e convincente. 
Abbiamo bisogno di una semplificazione organizzativa, per governare meglio politicamente l’insieme dell’Associazione. 
Quando diciamo che dobbiamo modificare le nostre modalità organizzative, pensiamo anche a nuovi contenitori, più plastici. MacroAree, MacroCoordinamenti …. (diciamolo ancora una volta) non sopprimono e non deprimono le necessità disciplinari, ma favoriscono le contaminazioni, le sinergie, il dialogo tra il livello orizzontale e quello verticale dell’Associazione; aumentano le sensibilità e possono dare vita a sintesi superiori. Le “vecchie” discipline e il “nuovo” non sono necessariamente in conflitto, in competizione o estranei, ma spesso possono convivere e favorirsi mutualisticamente. La Lega Giochi Tradizionali, è già una sperimentazione in essere, ma dobbiamo andare oltre, costruire un’Area Giochi. Abbiamo altre sperimentazioni: l’Area Discipline Orientali, che mette assieme le arti marziali e le discipline olistiche in un dialogo non certo sulla tecnica; l’Area Neve, che facendo centro sul luogo, la montagna e una condizione, la neve, raccoglie discipline solo apparentemente simili, lo sci e lo snowboard, ma anche altro. Stiamo lavorando per un coordinamento ampio delle attività in ambiente naturale, non solo per potenziare la nostra vocazione ambientalista, ma per costruire proposte associative multiple, combinate. Altre leghe stanno facendo uno sforzo in questa direzione: dalla Montagna, all’Atletica, al Pattinaggio, Ginnastiche, ecc ... Stiamo ragionando sul motorismo e su altro. Dobbiamo anche sfruttare e ampliare i contenitori associativi come, Vivicittà, NeveUisp, Giocagin, i Mondiali antirazzisti … e inventarne di nuovi, per dare occasioni di incontro tra associati e non, parlando linguaggi nuovi.

Siamo pieni di attività nuove, inclusive, di sperimentazione nelle leghe e nei territoriali. 
(Easy Volley, Hitball, Touch Rugby, Floor Ball, le attività circensi e le giocolerie, i  giochi etnici, il Judo adattato, Matti per il calcio, il progetto Sub-normali della Lega Att. Sub, il Festival di Schio del Freestyle art/attività di tendenza, lo sport nelle carceri, Cavalgiocare, Acquaria, Beach game …..). 
Sono tante esperienze, ma disperse e/o isolate, per cui non fanno sistema. Da un po’ penso ad un Seminario (Tutti dentro) per farle emergere, valorizzarle e ragionare su una rete organizzativa diversa, oppure, una vera e propria Fiera, dove la UISP presenta e spiega, dentro e fuori l’Associazione, i propri “prodotti”, ciò che è concretamente possibile fare, per non escludere nessuno dall’attività motoria, sportiva, dal gioco, anche con pochi mezzi e senza dequalificare, banalizzare l’attività. Mantenendo il “principio attivo”, depurato dalle alterazioni e dalle sofisticazioni del mercato o da un modello prestativo non contemperato dai valori veri, associativi. 
Poco o tanto, noi siamo figli del modello federale/CONI, dobbiamo pensare a qualcosa che talora lo contenga, ma che lo superi e risponda alla nostra natura, già oggi assai diversa, per poter cogliere il nuovo che vorticosamente sta emergendo. Il nostro corpo associativo già oggi solo in piccola parte si rivolge all’attività competitiva.
Una recente analisi fatta dall’Ufficio Tesseramento sul turnover nella nostra associazione dimostra come dal 2007 al 2010 (anni in cui era possibile effettuare comparazioni) la media nazionale di chi si ri-tessera sia del 25% (circa). Ci sono attività dove è maggiore la fidelizzazione, in altre, ad esempio dove la componente della corsistica è rilevante, il ricambio è più alto. Questo ci indica che dobbiamo mettere molta attenzione ai servizi che eroghiamo: qualità, professionalità, congruità. Tutte cose, però, che altri possono riprodurre. Qui allora diventa fondamentale il valore aggiunto: la nostra identità. 
Ci siamo dati un “codice etico delle attività”, va applicato, perché l’innalzamento della formazione dei nostri educatori, fissare dei parametri etici e di qualità non è un ingombro, ma è quello che fa, e farà sempre di più, la differenza tra noi e gli altri. Non siamo e non vogliamo essere uno dei tanti soggetti che fanno sport, anche se il più grande. I nostri processi di formazione non sono solo luoghi di erogazione di un sapere generico, ma orientato, è il luogo di costruzione di coscienze, di reclutamento di disponibilità e competenze, è una fucina. Dobbiamo essere in grado di valorizzare e mettere in rete di più i nodi di produzione culturale e le eccellenze che abbiamo nella nostra Associazione.

Dobbiamo produrre nuove sinergie. Ho l’impressione che la UISP sia come il nostro cervello: ne sfruttiamo solo una minima parte. Siamo un’Associazione con poche, troppo poche, modalità associative. Deve cambiare il metodo di lavoro. Maggior scambio di informazioni, banche dati, individuare dirigenti che specificamente lavorino per attivare e rendere produttive le connessioni tra vari Settori dell’Associazione, tra le Leghe e i Territoriali, aumentando la nostra capacità di insediamento, che siano dei facilitatori di sviluppo. Dobbiamo affidarci di più alle competenze e meno agli equlibrismi.

Dobbiamo rilanciare una grande stagione di formazione dirigenti, per guidare questi processi.
Lo sviluppo delle discipline, delle attività, va sostenuto, perché è lo sviluppo dell’Associazione. Anche per le nostre discipline, le nostre leghe, si aprono nuove opportunità. Si dischiudono i confini di genere e si dilatano quelli dell’età della pratica, (anche nelle discipline), sia nella precocizzazione, che nell’allungamento nell’età adulta. Questo pone la necessità di un adeguamento regolamentare e metodologico. La stessa metamorfosi delle discipline cambia i prerequisiti. C’è quindi un terreno di opportunità e di lavoro che va sollecitato e incentivato e significa crescita. Noi dobbiamo essere pronti a cogliere questa occasione irripetibile, ovviamente stando dentro al quadro della nostra coerenza associativa. 

Stiamo elaborando percorsi di BenEssere, come lettura strategica di una pratica che deve produrre salute, prevenzione e deve gratificare la persona. Abbiamo inventato una roba, ancora un po’ informe, ma che promette bene, che si chiama Spazio Indysciplinati, che è vocata ad intercettare le nuove generazioni, le attività post moderne, di tendenza, ma anche le forme emergenti del movimento a propria misura. (Qui accenno solo, ma abbiamo scritto molto).
Sto parlando di spazi trasversali, innanzitutto culturali, dalla forma liquida, una dimensione che passa dal pre-sport al post-sport, bypassando tutto lo sport “strutturato”, pur attingendo a fonti tecniche. 

Questi sono pezzi di un nuovo possibile. Dobbiamo pensare in maniera aperta, diversa. Non toglie nulla a ciò che abbiamo, può solo aggiungere o migliorare. Questo vale per i modelli organizzativi e per le proposte associative, di attività, che possono combinarsi con il nostro DNA. 
Dobbiamo dialogare con chi può essere nostro alleato, molti EE LL, molta società civile, molte associazioni, le tante nostre polisportive e società sportive. 
Noi siamo tante cose, tante buone cose “vecchie” che dobbiamo tenacemente conservare, perché hanno la forza e la vitalità della genuinità, la validità della storia, ma abbiamo anche le competenze per progettare. Abbiamo uno spirito libero che ci permette di immaginare, di sognare il nuovo. Dobbiamo continuare ad avere il coraggio di innovare, avere una prospettiva larga, spostare in avanti la nostra vision.
Ecco amici, questo è stato il nostro breve viaggio. 
Di proposito, ho concordato con Vincenzo, una relazione breve, che enuclea in maniera sintetica solo dei temi, rimandando ad approfondimenti contenuti nei documenti che abbiamo scritto o a chiarimenti che nel dibattito possiamo dare, perché deve essere chiara la richiesta che come Dipartimento facciamo. 

Cosa pensa il gruppo dirigente dell’Associazione di questo percorso di riforma, di cambiamento? È condiviso? Noi dobbiamo capire qual è il grado di condivisone, per sapere quale discussione impostare all’Assemblea di metà mandato e come arrivare al Congresso, per intervenire sui processi veri dell’Associazione, per cambiarla dove serve, per essere più forti, più attenti, per confermare quello che siamo sempre stati: più avanti di chiunque altro.

Grazie. 
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